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SANTO MANGIAMELI . KASTrON MEfàA, cITTà TrA LE cITTà NEL MOSAIcO dELLA chIESA dI SANTO STEfANO Ad UMM EL- rASAS 

Sin dal 1976 le campagne di scavo sono riuscite a definire in modo sempre più chiaro
l’estensione del complesso ecclesiastico di Santo Stefano a nord delle rovine della
città giordana di Umm el-Rasas. Il lavoro degli archeologi ha dimostrato come l’insie-
me degli edifici - a sud ovest la chiesa dell’Edicola con tutti gli ambienti e i cortili
annessi, a nord la chiesa del Vescovo Sergio con il suo battistero e la cappella fune-
raria in facciata, a est la chiesa di Santo Stefano affiancata a nord e a sud da cortili,
la chiesa del Cortile tra la facciata del Santo Stefano e la parete sud della chiesa del
Vescovo Sergio ed infine la cappella della Colonna a sud-  possa essere datato tra il
VI e l’VIII sec. d. c. (fig. 1)1. 
Tralasciando i centri urbani e spostandosi verso le choria, località periferiche e rurali
nate in prossimità delle fortificazioni castrensi del confine romano tra II e III secolo
d.c., l’indagine archeologica ha evidenziato un numero elevato di edifici religiosi,
ancora leggibili in pianta e in ciò che resta dell’alzato, affini al complesso di Umm el-
Rasas. Queste testimonianze costituiscono un insieme topografico e architettonico
indicativo del processo di cristianizzazione che interessò le periferie dell’impero sin
dal IV secolo così come si può dedurre anche dalla menzione dei vescovi che viene
fatta nei concili di Seleucia (359 d.c.) e di Antiochia (363 d.c.)2. Si trattava di comunità
ben strutturate attorno a gruppi consolidati di potere “che diventarono sempre più
potenti ed influenti come si evince da alcuni brani musivi che fungono da pamphlet
celebrativo e propagandistico”3. 
A circoscrivere l’attenzione del presente lavoro è proprio il mosaico rinvenuto all’inter-
no della chiesa di Santo Stefano (fig. 2), che con il suo programma iconografico e le
sue testimonianze epigrafiche, rappresenta una delle testimonianze più interessanti di
un’area che, sin dall’età di Giustiniano, diventò destinataria delle attenzioni della com-
mittenza imperiale4 così come può dimostrare un processo di intensa attività edilizia5.
Il fenomeno, che perdura anche nel periodo omayyade, coinvolge in pieno la provin-
cia d’Arabia che tra le divisioni orientali dell’impero -Palestina Prima, Secunda e
Tertia- è quella che comprende attualmente i confini giordani e nella quale era possi-
bile contare 21 sedi vescovili, con capoluogo e sede metropolitica a Bostra, dipenden-
te dal patriarcato di Antiochia. 
I mosaici che ricoprono la navata principale della chiesa che sorge sull’acropoli del
villaggio di Ma’in, realizzati nel biennio 719-720 d.c.6, quelli del villaggio di
Quawaysmah-Amman del 717-718 d.c., quelli del complesso della chiesa della
Vergine a Madaba, all’incirca del 767 d.c., quelli della chiesa di Santo Stefano a Umm
el-Rasas, eseguiti a più riprese durante l’VIII secolo, non ultimo il pavimento musivo
della cappella della Theotokos, nei pressi della sorgente di Ayn al-Kanisah, a sud del
monte Nebo,  del 762 d.c. riconducibili alla committenza del vescovo di Madaba
Giobbe, dimostrano che in piena età omayyade, il vescovato di Madaba, era ancora
in pieno fermento edilizio con la presenza attiva di un artigianato artistico specializza-

to nella produzione di ampli cicli musivi7. Le informazioni che provengono dalle epi-
grafi del pannello sinistro del bema della chiesa di Santo Stefano ci informano in oltre
sulla data di esecuzione, il 756 d.c., sul nome dei mosaicisti Staurachios Hesban ed
Euremios attivi al tempo dello steso vescovo Giobbe, del prete Giovanni diacono e
arconte della città di Kastron Mefaa, di Ise l’economo e dei dei donatori Elia,
Costantino e Abela8.
Disponiamo così di un quadro molto articolato, la cui cronologia “permette altresì di
raggruppare alcuni complessi e di ipotizzare con un certo margine di verosimiglianza
l’attribuzione dei mosaici ad una determinata scuola attiva in quel periodo”9. 
In tal senso non è mancato il tentativo di chi, in base ad un comune denominatore sti-
listico evidente nella preferenza dei motivi geometrici a intreccio, in un certo horror

Fig. 1. Disegno planimetrico del complesso di Umm el- Rasas. (M. Piccirillo).

Kastron Mefàa, città tra le città nel mosaico della chiesa di Santo Stefano 
ad Umm el- Rasas

Santo Mangiameli
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colorismo della rappresentazione ha un valore convenzionale: il rosso viene utilizzato
sui tetti degli edifici religiosi, il grigio e il giallo per quelli civili, il marrone per le piazze,
mentre l’oro va ad esaltare il significato della cupola del Santo Sepolcro e dei pro-
spetti quasi a sottolineare la ricchezza del materiale impiegato o la luminosità degli
interni18. 
Al pari di Gerusalemme anche Madaba venne raffigurata allo stesso modo come a
volerne sottolineare l’importanza secondo modalità che si sarebbero ripetute anche
per la città di Kastron Meffa nei successivi mosaici della chiesa di Santo Stefano19.
Sebbene a scala ridotta molte altre città, sul mosaico di Madaba, conobbero una rap-
presentazione altrettanto dettagliata: allo stato attuale della mappa è possibile citare
l’egiziana To Pelousin (Péluse), inquadrata da una muraglia circolare e divisa a metà
da una strada porticata, la palestinese Gaza, anch’essa munita e turrita e divisa dalla
solita strada a portici, innervata in un sistema viario secondario. Così è per Askalôn
con una porta urbica affiancata da torri -probabilmente la porta di Gerusalemme- e
con l’evidenza di un’insula tra vie parallele20 ricca di edifici, tra cui una chiesa con il
suo nartece21. Con altrettanta attenzione vennero rappresentate in territorio palestine-
se Eleutheropolis (Bayt Jibrin) e Neapolis (Naplouse), interessanti per la presenza di
strutture a cupola sorrette da colonne e nel caso di Neapolis per la presenza di un
teatro. Diospolis (Lod ou Lydea) con la sua basilica preceduta da atrio semicircolare
archeggiato che sembrerebbe corrispondere a quello della chiesa di San Giorgio, ed
infine la città, sita al di là del mar Morto, di Charach Môba (Kerak), con la sua cinta
muraria turrita, la strada a portici, gli edifici religiosi a impianto basilicale e un’insolita
costruzione cubica terrazzata. Al cospetto di queste città, le restanti non godono pari-
menti di tanta attenzione: Gerico, Nikopolis, (Emmau- Amwas) e Kynopolis, quest’ulti-
ma con il suo edificio a cupola turrito analogo a quello della città di Panaou ad Umm
al-Rasas, vengono schematizzate  e ridotte ad un agglomerato di tetti, ad un profilo
munito e privo di affondi prospettici; i villaggi  come To Kasin (Kasion, Kasin), affidano
invece la loro immagine al beneficio di una sequenza numerica di torri che può arriva-
re infine al citazionismo isolato del singolo edificio22. Si tratta negli ultimi due casi di
schemi convenzionali tipici delle rappresentazioni urbane in uso nei mosaici romani
così come si vede a partire dal III secolo d.c.23 ed in genere nella cartografia greco-
romana24.  
A voler sintetizzare la fenomenologia del paesaggio urbano in una casistica ben preci-
sa, potremmo annotare rappresentazioni di città come sistemi combinati di cortine
murarie e torri, citare l’immagine di un solo edificio che finisce con il riassumere
l’identità del luogo e infine imbattersi in un ulteriore tipo, di derivazione ellenistica, che
le vuole invece contraddistinte da indicazioni topografiche e architettoniche realistiche
descritte con l’uso di sistemi prospettici25. Ciò non vuol dire che il realismo venga
meno in alcune città o monumenti isolati perché, così com’è stato osservato, alcuni
“santuari, come S. Eliseo a nord di Gerico, S. Giona a ovest di Lod o Mampsis, sono
caratterizzati da una facciata a due torri, analoga a tanti monumenti siriaci quali ad
esempio la chiesa Qalb Lhose, o a raffigurazioni musive come quelle negli intecolum-
ni dei Ss. Lot e Procopio al villaggio di Nebo – Khirbat al-Mukhayyat o del prete Wa’il
a Umm al Rasas”26. Da Madaba proviene anche una tipologia architettonica che fa
mostra di se tra le città della chiesa di Santo Stefano a Umm el-Rasas: si tratta di una
struttura coperta a cupola e fiancheggiata da torri che allinea su un unico piano sia
volumi della facciata che quelli dei prospetti laterali, delle torri e del peristilio. Si tratta
di una vignetta architettonica di derivazione tardo imperiale che originariamente stava
a indicare l’identità termale degli edifici rappresentati così come si vede nel mosaico
della Megalopsichia di Antiochia e nelle città di Areopolis, Esbounta, e Maiumas raffi-
gurate sul pavimento di Ma'in27. Le rappresentazioni urbane della Carta di Madaba,
pur non perdendo un ruolo centrale sul piano dei modelli, non si offrono come caso
isolato perché è possibile riscontrare gli stessi schemi urbani, le stesse tipologie
architettoniche, gli stessi affondi prospettici altrove. A Gerasa nei cicli musivi delle
chiese di San Giovanni Battista e dei Santi Pietro e Paolo, eseguiti tra il 526 e il 524
d.c., al tempo del vescovo Paolo, è possibile imbattersi per ben due volte nella rap-

vacui, nel carattere precario o di recupero delle tessere in uso e nell’irregolarità delle
linee del disegno, nella scelta dei colori delle tessere e nel tono delle rispettive epi-
grafi, sia stato propenso ad attribuire i mosaici di Ayn al-Kanisah e della Vergine di
Madaba, alla stessa equipe di mosaicisti che firmarono il presbiterio della chiesa di S.
Stefano10. 
A differenza dei cicli del presbiterio, i mosaici che ricoprono le navate della chiesa di
Santo Stefano (21x10,50m.), eseguiti nel 718 d.c.11, per il tono elevato, per la ricchez-
za iconografica e per l’importanza delle epigrafi, rappresentano un palinsesto storico-
artistico ricco di informazioni: suddiviso in fasce rettangolari concentriche, il pavimen-
to mostra, a partire dal perimetro interno, un motivo a tralci abitati, a seguire la rap-
presentazione del Nilo e delle città egiziane ed infine nel registro più esterno una
sequenza di città palestinesi e giordane. Queste (fig. 3) costituiscono uno dei temi di
maggiore interesse: l’insieme conta dieci località egiziane, immerse tra le acque del
Nilo -Thamiatis, Panaou, Pelousion, Antinaou, Eraklion, Alessandria, Kasin,
Thenesos, Kynopolis, Pseudostomon - e altre sedici collocate sulla fascia più esterna
nello spazio degli intercolumni. Quest’ultime si suddividono in tre gruppi: il primo a
nord conta sette città palestinesi -Gerusalemme, ovvero E Aghia Pólis, Neapolis,
Sebastis, Kesaria, Diospolis, Eleutheropolis, Ascalon e Gaza-, il secondo a sud con
altre sette giordane -Kastron Mefaa, Philadelphia, Madaba, Esbounta, Belemounta,
Areopolis, Charach Mouba- e il terzo sulle testate delle navate laterali con l’immagine
dei rispettivi donatori -Limbon (Libb), Deblaton (Beit Deblatim) e Fisga (Monte Nebo).
Complessivamente si tratta di un insieme geografico esteso dalla foce del Nilo alle
regioni più orientali della provincia d’Arabia, che coincide con i confini di una proiezio-
ne geografica della storia della salvezza cristiana12.
Sia per la centralità delle rappresentazioni urbane, che per lo stile elevato, per la qua-
lità dei materiali e per il realismo pittorico delle immagini13, sul piano della ricerca dei
modelli, la letteratura ha da tempo chiamato in causa le città mosaicate, tra il 542 ed
il 565 d. c. sul transetto della basilica bizantina sottostante l’odierna chiesa di San
Giorgio a Madaba. Il mosaico, conosciuto anche come Carta di Madaba, configurava
una realtà geografica anch’essa estesa dalla foce del Nilo alle estremità orientali del-
l’impero ed era corredata da una serie di annotazioni topografiche e stradali ad uso
dei pellegrini in viaggio per i luoghi santi del vecchio e del nuovo testamento da
Damasco -o Bostra-  fino ad Alessandria (fig. 4a). Facendo coincidere l’oriente con
quello dell’edificio, la carta era delimitata orizzontalmente  “dal deserto e dalla costa
del Mediterraneo, il cui andamento fu adeguato al ribaltamento di 90º subito dal corso
del Nilo, forse determinato non tanto da ragioni di spazio, ma dogmatiche, essendo
allora il Nilo identificato con il Geon, uno dei quattro fiumi dell’Eden, che doveva quin-
di provenire da oriente”.14

L’intera mappa del territorio presenta immagini di città connotate ora in modo realisti-
co, così come accade nella rappresentazione di Gerusalemme, ora altresì generiche
e costrette all’anonimato da una semplificazione geometrica di natura simbolica15.
Gerusalemme (fig. 4b), la Hagiapolis, cinta da un perimetro ellittico aperto da sei
porte e sormontato da ventuno torri, è decisamente significativa: se delle restanti città
molte vennero sintetizzate mediante l’uso di cinte murarie e torri schizzate in modo
generico, la precisione con cui vennero rappresentati i suoi edifici, pari all’importanza
ad essi riconosciuta sul piano della storia cristiana, necessitò, ancor prima della posa
delle tessere, di un disegno che facesse fede ad una loro restituzione veritiera in
chiave topografica ed edilizia16. L’immagine di Gerusalemme, per le scelte tecniche in
uso, per lo sperimentalismo prospettico, per il realismo descrittivo, è il saggio di rile-
vanza sul piano della rappresentazione urbana e fu senz’altro uno dei testi di maggio-
re riferimento sul piano della formazione delle botteghe di mosaicisti specializzati in
questo genere artistico. Se il punto di vista rialzato descrive l’intera città, l’insieme
delle architetture viene reso con affondi prospettici e tramite un incastro assonomen-
trico a volte tradito da un ribaltamento ortogonale così come si vede in alcuni degli
edifici, tra cui il Santo Sepolcro, affacciati sulla via porticata che taglia in due il peri-
metro urbano dalla porta nord di Neapolis a quella meridionale di Sion17. Anche il
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presentazione delle città di Alessandria, in quella di Menfi, di Canopo e Menuti, que-
ste ultime inserite per altro in un’ambientazione nilotica che le allinea ulteriormente
alle città egiziane della chiesa di Santo Stefano ad Umm el-Rasas. Alessandria e
Menfi compaiono nuovamente sui pavimenti della chiesa di San Giovanni a Samra,
villaggio edificato nel 634 d.c. al tempo dell’arcivescovo Teodoro di Bostra28. Altri
esempi possono essere il tempio gerosolimitano di Yahweh che campeggia sul pre-
sbiterio della cappella della Vergine Theotòkos al monte Nebo e la vicinissima rappre-
sentazione di Kastron-Mefaa mosaicata sul pavimento della chiesa dei Leoni a Umm
el-Rasas tra il 574 e il 60329. E’ possibile citare anche l’edificio turrito immerso ancora
una volta in scene nilotiche della chiesa dei Santi Lot e Procopio -che nel realismo
dei suoi dettagli ha fatto pensare alla trasposizione in immagini del santuario del bat-
tesimo di Cristo edificato sulle rive del Giordano tra il 491 ed il 518 d.c. dall’imperato-
re Anastasio30- e il timpano conchigliato che corona i tralci abitati del pavimento della
cappella del prete Giovanni a Khirbet el- Muhayyat. Inoltre le città  dei mosaici della
chiesa del villaggio di Quweismeh, eretta nei pressi di Amman tra il 717 ed il 718 d.c.,
e infine le undici delle originarie ventiquattro città affiancate da toponimi, rappresenta-
te sul pavimento della chiesa di Ma’in (fig. 5), a sud di Madaba, realizzati tra il 719 e il
720 d.c. -che per la loro disposizione all’interno di una cornice rettangolare costitui-
scono uno degli esempi di maggiore vicinanza alle città di Santo Stefano- si offrono
come un insieme nutrito di testimonianze indicative del repertorio iconografico della
cosiddetta Scuola di Madaba31. Per gli edifici di Ma’in è stato osservato inoltre che le
sue città sono state “dislocate secondo un evidente ordine geografico a oriente e a
occidente  del Giordano che nella disposizione ricordano il mosaico della villa di Yakto
ad Antiochia”32. 
Accolto tra i locali dell’Antakya Museum, (inv. 1016), il mosaico con scene di caccia,
chiamato anche della Megalopsychia per l’immagine allegorica contenuta all’interno
del medaglione centrale, mostra all’interno di una cornice rettangolare rappresenta-
zioni di città tra cui la stessa Antiochia (fig. 6). La letteratura ha osservato che sono
molte le aderenze con l’architettura reale e le evidenze archeologiche al punto tale da
riconoscere tra i suoi edifici l’Ottagono d’oro, oggi inesistente, che  “seems to have
adjoined the palace on the Orontes islands”33 e la rappresentazione schematica di un
portico monumentale34.  
Ne viene fuori un quadro tanto circoscritto quanto ricco di informazioni relative ad un
genere, quello dei pavimenti musivi con rappresentazioni architettoniche, che trova
nella carta di Madaba un punto di riferimento indiscusso e che tuttavia allarga l’oriz-
zonte dei suoi modelli tanto da chiamare in causa anche il mosaico della villa di
Yakto, della fine del V secolo, citato dalla letteratura come una delle testimonianze
più vicine nello stile ai mosaici rinvenuti a Istanbul all’interno del palazzo imperiale
bizantino35.  Si tratta di un confronto che era stato già avanzato per i mosaici di Ma’in36

e che credo sia possibile estendere anche alle navate della chiesa di Santo Stefano a
Umm el-Rasas: le analogie sono evidenti negli schemi narrativi, nelle partiture geo-
metriche, nell’inserzione di cartigli e soprattutto nella fascia esterna che contiene
innumerevoli architetture e immagini di città37. 
Per i riferimenti cartografici, per le rappresentazioni urbane e le scene nilotiche, per la
presenza di tralci abitati, alberi da frutta e fiori, per il fatto di desumere dagli esempi
romani l’identità di molti dei motivi ornamentali impiegati, l’analisi comparativa ci spin-
ge, dunque, ad inserire i mosaici della chiesa di Santo Stefano all’interno di un pano-
rama che trova il suo momento di maggiore splendore nella grande rinascita figurativa
giustinianea38. 
Viene a crearsi, così, un sistema di derivazioni e analogie che allarga gli orizzonti cri-
tici del nostro lavoro e che rivendica ai mosaici delle navate della chiesa di Santo
Stefano una sua specificità e  un’autonomia concettuale che difficilmente potrebbe
trovare spiegazione in un confronto diretto con i mosaici di Madaba39. Le qualità stret-
tamente cartografiche della carta di Madaba hanno fatto ipotizzare un precedente
identificabile in una mappa del VI secolo ad uso dei pellegrini in viaggio verso la Terra
Santa: l’importanza accordata alle località di interesse vetero e neo-testamentario e le

Figg. 2,3. Rilievo fotografico delle navate della chiesa di Santo Stefano (foto cortesemente fornita dal Prof.
G. Ginex ); Rilievo delle città mosaicate sulle navate della chiesa di Santo Stefano. (M. Piccirillo).

Fig. 4a. Mosaico del transetto della basilica bizantina sottostante l’odierna chiesa di San Giorgio a Madaba. 

Fig. 4b. Gerusalemme e altre località della “Carta di Madaba”.
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tante indicazioni paesaggistiche, così come si vede nella minuziosa annotazione
naturalistica, orografica ed idrografica del territorio40, creerebbero le premesse affin-
ché le ipotesi di chi abbia voluto applicare un simile ragionamento anche alle città
delle navate della chiesa di Santo Stefano ad Umm er Rasas vengano meno41.
Anche le stesse dimensioni del mosaico di Madaba, dilatate  nell’estensione dei
paralleli e schiacciate invece nei meridiani, hanno fatto pensare alla proiezione monu-
mentale di un precedente a carattere pittorico, che sul piano delle informazioni sem-
brerebbe proporre una rilettura dell’Onomastikòn di Eusebio di Cesarea42. Inoltre
come modelli possibili, la letteratura ha indicato tutta una serie di rappresentazioni
progettuali, planimetriche o cartografiche del mondo antico e tardoantico, quali la
Forma Urbis Romae severiana, la Tabula Peutingeriana, il Corpus Agrimensorum, il
Virgilio Vat. Lat. 3225 o la Notizia Dignitatum Utriusque Imperii della fine del IV seco-
lo43. Dall’accostamento alla carta di Madaba nasceva anche l’idea che le città di Santo
Stefano potessero essere indicative di itinerari stradali ben precisi, come ad esempio
la Via Nuova Traiana per ciò che concerne le località giordane44, ma le incongruenze
proprie di Kastron Mefaa e Belemounta, nonché le difficoltà riscontrate nella scelta di
un sistema viario ben preciso in ambito palestinese ed egiziano, sembrerebbero libe-
rare i mosaici in questione da un rapporto di stretta aderenza topografica con la realtà
geografica; non ultimo alcune città giordane, menzionate dai testi biblici, non furono
né centri di pellegrinaggio, né sedi episcopali45. Ciò nonostante sarebbe poco auspi-
cabile allontanare le architetture della carta di Madaba da quelle della chiesa di Santo
Stefano, così intime nel riproporre sul piano della rappresentazione gli stessi schemi
urbani, le stesse tipologie architettoniche, gli stessi affondi prospettici: sulla natura dei
legami tra i due mosaici la letteratura ha evidenziato, infatti, come le città di Santo
Stefano siano state ricondotte “all’opera delle molteplici botteghe di mosaicisti attivi a
Madaba e nella regione circostante, che utilizzarono tematiche iconografiche, tenden-
ze stilistiche e tecniche compositive molto vicine tra loro, dando vita ad una tradizione
artistica che ha il suo massimo sviluppo tra il V e l’VIII secolo d. c.”46. 
Se circoscriviamo la comparazione alle qualità prospettiche degli edifici di Madaba,
occorre dire che esistono molti punti di contatto con le città di Santo Stefano: tra i
metodi proiettivi è possibile discernere un sistema frontale e composito, cioè un pro-
cedimento che mostra bidimensionalmente le due facce visibili di un edificio su un
unico piano -si tratta di un sistema impiegato anche dalla bottega attiva a Ma’in47- e
un secondo metodo rappresentativo che affida le architetture ad uno scorcio frontale
e prospettico. Nel secondo caso, si ha una proiezione pseudo-assonometrica degli
edifici su un solo “piano senza distorsioni, accentuando così la superficie della rap-
presentazione mentre -i restanti- appaiono di scorcio e in fuga prospettica”48.  Inoltre
l’analisi grafica degli edifici mostra come, nel caso degli scorci, le ortogonali al piano
affondano nello spazio mediante un movimento divergente che coinvolge in pieno i
volumi architettonici e quindi i valori paesaggistici della rappresentazione49. Questa
divergenza prospettica chiama in causa, infatti, in modo esclusivo gli spigoli superiori
degli edifici, scomparendo del tutto, invece, sui piani di posa. A garantire l’armonia
complessiva dell’agglomerato, altrimenti compromessa in senso unidirezionale, sov-
viene la qualità frammentaria dello spazio, che nella combinazione plurima e contrap-
posta di singoli edifici trova il suo ordine centrato50. “Il montaggio e la giustapposizio-
ne di siffatte unità o episodi in una più vasta composizione comportano così quei rac-
cordi a prospettiva rovesciata, che a torto hanno fatto parlare di prospettiva inversa in
senso sistematico ed il cui ufficio è di inzeppare le vacanze spaziali risultanti tra le
singole nicchie”51. 
Anche la luce è partecipe dell’illusione prospettica: essa proviene in maniera angolare
e investe gli elementi della scena creando piani luminosi e zone d’ombra che accre-
scono il respiro della composizione. Contenute all’interno di una cornice, le città occu-
pano tutto lo spazio a disposizione del piano pittorico, secondo uno schema metrico
che dispone gli edifici lungo un asse mediano immaginario52. 
La descrizione del tessuto urbano è attenta non soltanto ai valori verticali, ma anche

Figg. 5,6. Rilievo delle città del pavimento della chiesa di Ma’in. (M. Piccirillo); Città del mosaico della villa
di Yakto ad Antiochia chiamato della Megalopsychia. Antakya Museum, (inv. 1016).

Figg. 7,8. Rilievo della città di Eraclion. Chiesa di Santo Stefano; Rilievo della città di Panau. Chiesa di
Santo Stefano. 

Figg. 9,10. Rilievo della città di Thenesos. Chiesa di Santo Stefano; Rilievo della città di Antinaou. Chiesa
di Santo Stefano. 
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alla distribuzione orizzontale, tanto che la dialettica degli edifici, benché fitta nella suc-
cessione dei caseggiati, sembrerebbe creare l’idea di uno spazio urbano reale e ordi-
nato “prospetticamente secondo un certo numero di linee guida, in funzione di un
punto di vista che simula una visione  dall’alto”53.
Questo spazio ha un valore fortemente connotativo, ha un’identità urbana  e non pre-
vede altro se non la pura visibilità del costruire e l’affermazione di un’identità svelata
attraverso il filtro dell’architettura. Come a Madaba, gli edifici e le città della chiesa di
Santo Stefano si inseriscono all’interno di una cultura figurativa che va convenziona-
lizzandosi in schemi sempre più astratti e stereotipati54, così come è possibile notare
nei cicli musivi del V e VI secolo d.c.55. 
Si tratta di un tipo di  rappresentazione, che a causa del suo carattere sperimentale, è
riconducibile al sapere di bottega e al sostrato delle abilità geometriche di ogni singo-
lo mosaicista. E’ indicativo ricordare come a mediare tra architettura reale e dipinta,
all’interno dell’organizzazione del lavoro di una bottega  medievale, possano essere
stati dei disegni a carattere progettuale con una nomenclatura di soluzioni così vasta
da ripercorre lo studio dei monumenti della tarda età romana, quello delle architetture
contemporanee, degli spazi scenici di arredo e delle vedute di città, utili a interloquire
e soddisfare le esigenze della committenza56. 
Rivolgendo l’attenzione alle tipologie architettoniche, l’analisi grafica degli edifici della
chiesa di Santo Stefano consente di riassumere le immagini di città all’interno di una
casistica molto ridotta. La prima tra le soluzioni elencate prevede l’immagine di una
città interamente riassunta nella veduta di un edificio chiesastico a impianto basilicale
protetto da torri, così come si vede nell’alzato a capanna, nel portale, negli ornamenti
del timpano, nelle finestre del cleristorio, nelle cornici marcapiano e nel soffitto a
capriate. A questa categoria appartengono le città egiziane di Thamiatis, l’attuale
Damietta, Pelousin (Pelusio), Kynopolis, Eraclion (fig. 7) ed Alessandria57: le ultime
due sono molto interessanti per l’impiego di sagome, in questo caso ribaltate, così
com’è tipico del lavoro di una bottega medievale58. Tra tutte le basiliche egiziane, gli
autori descrissero con maggiore precisione quella della città di Pelousin, che si impo-
ne per le finestre del secondo ordine, per la policromia delle cornici marcapiano, ma
soprattutto per la visibilità concessa allo spazio interno e agli arredi liturgici. Panau
(fig. 8), Kasin (Casio) e Thenesos (fig. 9) vennero restituite nell’immagine combinata
di torri merlate, collocate ai lati di un edificio a pianta centrale coperto da una cupola,
il cui peso è affidato allo sforzo statico di colonne monumentali. Ad Antinaou corri-
sponde un solo edificio che unisce in modo ibrido una fiancata basilicale ad un pro-
spetto, ribaltato, di derivazione classica (fig. 10). Se dovessimo trovare qualche diffe-
renza tra le città egizie e le restanti, potremmo osservare che le prime mostrano una
maggiore robustezza degli assetti murari e una sobrietà ornamentale che diventano
indicative di uno stile architettonico fatto di “spazi delimitati da spessi muri perimetrali,
frequentemente inclinati; nicchie ed absidi negli avancorpi e nel vivo dei muri; fitta
successione di colonne o pilastri, secondo un sistema tipico dell’architettura faraoni-
ca; fronti chiuse da un muro continuo con ingressi posti sui lati”59. Ad esse si contrap-
pone la ricchezza edilizia delle città palestinesi e giordane che si offrono per la ricer-
catezza e la cura descrittiva del lessico architettonico e degli spazi urbani. 
Tra le città palestinesi e giordane si impone nuovamente l’edificio a forma basilicare
nella variante absidata e intradossata, così come è possibile vedere realmente nel-
l’impianto preceduto da atrio a colonne della cattedrale di Gerasa, a Madaba e sul
Monte Nebo60. Diversamente dalla Carta di Madaba, Gerusalemme (fig. 11) è una
città cinta da mura con un perimetro ottagonale intercalato da sette torri merlate, che
al pari dell’edificio basilicale trova largo impiego tra le rappresentazioni architettoniche
del pavimento: essa deriva dai canoni della cartografia romana, come si vede in alcu-
ne immagini di città del Corpus Agrimensorum61 e in genere dalla tradizione romana,
così come è possibile osservare sui rilievi delle colonne cocleate o sui sarcofagi
paleocristiani e che continuerà ad avere fortuna sui mosaici absidali o sugli archi di
trionfo delle basiliche cristiane romane62. Si tratta di una forma urbis che si muove su

Figg. 11,12. Rilievo della città di Gerusalemme. Chiesa di Santo Stefano; Rilievo della città di Cesaria.
Chiesa di Santo Stefano.

Figg. 13,14. Rilievo della città di Ascalon. Chiesa di Santo Stefano; Rilievo della città di Eleutheropolis.
Chiesa di Santo Stefano.

Figg. 15,16. Rilievo della città di Sebastis. Chiesa di Santo Stefano; Rilievo della città di Madaba. Chiesa di
Santo Stefano. 
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una direzione duplice perché da un lato dichiara, con la perfezione concettuale del
suo impianto geometrico, l’esaltazione di un’idea, quella della città eletta e, al tempo
stesso, diventa reale nel riconoscimento specifico delle sue porte e dei suoi edifici. E’
una formula che si ripeterà anche in altre città: così è a Cesaria (fig. 12) e ad Ascalon
(fig. 13), dove al centro della città svetta una costruzione a pianta centrale sostenuta
da una sequenza di colonne monumentali. Per le altre città, come Sebastis, Diospolis,
Eleutheropolis e Gaza la bottega ritorna a utilizzare i cartoni e le sagome a forma
basilicale, già impiegati per gli edifici egiziani, con una differenza di non poco conto. A
esclusione della basilica di Gaza, le restanti vengono svuotate nell’ordine inferiore
della massa muraria in modo che ad essere visibili siano anche gli spazi interni delle
navate, descritti nella sequenza di arcate a tutto sesto. Nella basilica di Eleutheropolis
(fig.14) si estendono anche in controfacciata, mentre a Sebastis (fig.15) raddoppiano
la loro sequenza, quasi a voler indicare lo stato monumentale delle navate. Tra le
città giordane, le tipologie edilizie rimangono invariate: si registrano le stesse soluzio-
ni -edificio basilicale e pianta urbana poligonale- ma il tono prospettico e i valori spa-
ziali sembra cedano il passo ad una visione poco attenta agli affondi, tanto da subire
complessivamente uno schiacciamento dei volumi e l’assenza di un calcolo luministi-
co (fig.16). Se riconducessimo a una cronologia comune la realizzazione di tutti i
mosaici della navata, compresi quelli del bema63, potremmo ipotizzare che a realizza-
re le città giordane sia stata una mano meno esperta all’interno della stessa bottega.
Tra tutte le città giordane, la vignetta con la rappresentazione di Kastron Mefaa (fig.
17) è quella che ha avuto maggiore fortuna critica, anche perché offre la rappresenta-
zione dell’attuale città di Umm el-Rasas. Ancora una volta è una veduta dall’alto a
descrivere gli edifici interni ed esterni alle mura64: questi hanno impianto basilicale,
come si vede nella chiesa che domina lo slargo della colonna e che potrebbe corri-
spondere, per la sua collocazione extra-urbana e per la visibilità data allo spazio
interno delle navate e degli arredi, alla stessa chiesa di Santo Stefano65. 
Sembra difficile provare a restituire il significato storico della colonna monumentale
sita al centro della vignetta che rappresenta il quartiere nato al di fuori delle mura e
dell’antico castrum. Così com’è stato affermato dalla letteratura, la colonna potrebbe
corrispondere ad una citazione gerosolimitana e svolgere il ruolo di indicatore viario
all’interno di uno spazio finalizzato alle attività economiche e sociali della comunità66.
A riprova è possibile citare l’altra rappresentazione di Kastron Mefaa visibile sul pavi-
mento della chiesa dei Leoni a Umm el-Rasas (fig. 18), realizzata al tempo del vesco-
vo Sergio I, tra il 574 e il 603 d. c., sovrapponibile iconograficamente a quella della
chiesa di Santo Stefano67. 
Così come la vignetta della chiesa di Santo Stefano, anche questa è doppia: in alto,
all’interno di una cinta muraria poligonale con torri merlate, aperte da una porta ad
arco, gli edifici vengono disegnati  tramite linee nere e tessere gialle come ad indicare
i diversi piani delle torri con finestre doppie per ogni piano. Al suo interno si erge un
edificio a forma basilicale come accade all’esterno nelle quattro chiese circostanti lo
spazio vuoto dominato al centro dalla stessa colonna, sormontata in questo caso da
una croce. E’ stato osservato che la città della chiesa dei Leoni “con il suo carattere
descrittivo naturalistico riferito alla doppia realtà urbana di Kastron Mefaa composta
dal castrum e dal quartiere sviluppatosi a nord fuori le mura, chiarisce la vignetta
molto più schematica del mosaico di Santo Stefano. Su questa linea di interpretazio-
ne descrittiva topografica permessa dalla conoscenza delle rovine di Umm al-Rasas –
Kastron Mefaa, si potrebbe andare oltre dando al mosaicista l’intenzione di descrivere
le chiese esistenti al suo tempo all’interno del castrum (doppia chiesa di S. Sergio), e
nel quartiere settentrionale (il complesso delle chiese di S. Stefano). Resta indeciso il
valore iconografico della colonna che nelle due vignette di Kastron Mefaa troviamo
rappresentata al centro del quartiere fuori le mura. Si potrebbe pensare ad un ricordo
cristianizzato del passato militare del castrum mutuato dalle vignette che troviamo nei
codici della Notitia Dignitatum”68. Dal confronto delle due vignette riusciamo a guada-
gnare un margine veritiero a supporto dell’indagine archeologica, architettonica e

urbanistica. Ricaviamo così l’esistenza di un quartiere esterno alle mura, dominato al
centro da una colonna sormontata nel periodo cristiano da una croce che viene meno
in età omayyade69. Veniamo a conoscenza degli edifici religiosi, dei monumenti cittadi-
ni, della forma urbis, del sistema viario e degli sviluppi storici della planimetria urbana.
In entrambe le rappresentazioni vi è un’unica porta -probabilmente la porta principalis
sinistra sull’asse trasversale- e l’evidenza concessa agli spazi interni e la dialettica
degli edifici sembra alludere ai principi di centralità e perifericità del primitivo assetto
romano70. C’è visibilità anche per l’edilizia civile come è possibile vedere nella serie di
quadrati finestrati che circoscrivono il quartiere esterno al castrum (fig. 17). Non a
caso si “è riconosciuto come tipo base nel tessuto di Umm er-Rasas la casa a corte
(domus) le cui dimensioni della cellula elementare variano dai 5x5 metri ai 7x7 metri
(..) basata sulla nozione di recinto, è caratterizzata da una parete perimetrale rettan-
golare (..) con uno dei lati corti su strada munito di accesso”71. Si tratta di un linguag-
gio in bilico tra realtà e astrazione, compromesso sul piano della rappresentazione dal
peso iconico dei modelli, al pari di quanto è possibile vedere nella Carta di Madaba.
Se sul piano della rappresentazione sembra evidente il legame tra i tre mosaici, ben
diverso sarebbe l’atteggiamento della committenza. La carta di Madaba, realizzata tra
il 542 ed il 565 d.c. non può che non riflettere, nel suo valore onnicomprensivo e nelle
sue indicazioni cartografiche, uno stato di sicurezza istituzionale e militare che diven-
ta indice di un corretto funzionamento del sistema viario del territorio imperiale. A
distanza di secoli e soprattutto in un momento che va ben al di là del 613 d.c. -data
della disfatta dell’esercito bizantino ai danni dell’armata persiana e oramai in piena
epoca omayyade-72 non sarebbe stato altrettanto facile, per le reali condizioni politiche
dell’impero, riproporre parimenti a Umm el-Rasas un’immagine di identico valore car-
tografico e ideologico. La diversa finalità dell’opera non può escludere anche un certo
condizionamento sul tipo di rappresentazione architettonica in atto: l’identità e l’esten-
sione cartografica della carta di Madaba consente, in molti casi, al lavoro dei mosaici-
sti ampi e giustificati margini per una semplificazione descrittiva delle architetture. Al
di là di Gerusalemme e di un numero ristretto di città, come si è detto, le restanti ven-
gono invece schematizzate convenzionalmente nell’uso di codici geometrici propri
della cartografia greco-romana73. Sulle navate della chiesa di Santo Stefano l’elenco
delle città, disposte all’interno di cornici geometriche che circoscrivono a più riprese il
grande motivo centrale a tralci abitati, si inserisce all’interno di un testo iconografico e
di un pensiero figurativo che le rende partecipi di una visione cosmografica che le glo-
rifica come parte integrante del creato, terra marique74. Ci si trova dinnanzi ad un
microcosmo che è immagine simbolica dell’universo suddiviso nei suoi quattro ele-
menti -terra, cielo, acqua, paradiso- “disposti secondo una gerarchia di valori negli

Figg.. 17,18. Rilievo della città di Kastron Mefaa. Chiesa di Santo Stefano; Città di Kastron Mefaa. Chiesa
dei Leoni, Umm el-Rasas.
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spazi fisici del santuario”75. A differenza di Madaba, nella chiesa di Santo Stefano,
ogni città appartiene alla rappresentazione simbolica della sfera terrestre e sembra
necessitare un grado di restituzione grafica costantemente elevato e appropriato a
sottolineare la facoltà, concessa da Dio all’uomo, di intervento sul creato. Al pari della
presenza delle figure dei donatori, l’architettura è significativa del rapporto tra divinità
e umanità così come scrivevano nel IV secolo d.c. Basilio, arcivescovo di Seleucia, e
nel suo commento al Genesi Theodoretus Cyrrhensis, vescovo di una città nei pressi
di Antiochia76. Nel VI secolo, nella stessa città, venne redatta anche la Topografia
Cristiana, scritta da Cosmas Indicopleustes che citando le scritture, non soltanto tra-
mandava un’immagine della terra come entità piana e rettangolare -secondo una
visione dell’universo antiochena pensata come imitazione del tabernacolo di Mosè77-
ma nelle pagine dedicate alla simbologia cosmologica  dell’edificio sacro, annotava
come i pavimenti musivi fossero destinatari della rappresentazione del mondo terre-
no78. Del resto in piena dominazione islamica le architetture raffigurate sui mosaici di
Umm el-Rasas, sembrerebbero porre l’accento su un tipo di retorica dell’appartenen-
za, quella del vescovato di Madaba, ad una sfera religiosa, politica e culturale dichia-
ratamente cristiana. Si chiama in causa, così, il problema della memoria e in tal
senso il ruolo della chiesa che è strettamente connesso al problema delle immagini: è
memoria il sistema a tralci abitati, la descrizione delle acque e delle città, che trova
corrispondenza nella rappresentazione del mondo tramandata dai codici miniati che
illustrano le Etimologie di Isidoro da Siviglia del VII secolo, come il ms. Vat. lat. 6018,
cc. 63v-64r.79. 
Affinché le immagini del pavimento non sembrassero isolate dal resto dei cicli orna-
mentali, che decoravano un tempo le restanti strutture dell’edificio, si pensava ai
mosaici in termini tridimensionali, quasi fossero una finestra concettuale nell’insieme
delle parti architettoniche80.  Si tratta, infatti, di una qualità che in primis veniva ricono-
sciuta ai cicli musivi pavimentali dell’Oriente greco81. 
Ecco perché, a mio avviso, le indicazioni direzionali e le ipotesi sui possibili collega-
menti tra le città rappresentate, anche quando correttamente individuate, sembrereb-
bero perdere un valore di primaria importanza. Inoltre la letteratura è oramai concorde
nel ribadire che i secoli in questione segnarono un periodo di cruciali cambiamenti
nelle strutture dell’impero. Tra le evidenze più rilevanti di un radicale cambiamento
della civiltà bizantina è stato messo in primo piano proprio il collasso dei centri urba-
ni82. 
“Con la scomparsa di teatri, basiliche, terme e portici, era inevitabilmente tramontato
un antico modello di vita sociale. [..] É vero infatti che dal regno di Eraclio vene meno
quel “mosaico di città” in cui ancora al tempo di Giustiniano si compendiava l’aspetto
dell’Impero”83. 
E’ l’appartenenza ad un progetto salvifico, ad una storia della salvezza ben precisa a
spiegare la solidità delle torri, delle mura, l’imponenza monumentale delle basiliche e
dei palazzi. Le città si ergono su piani monocromi e indistinti, all’interno di cornici geo-
metriche e sono immerse in uno spazio sempre più astratto che perde vieppiù le con-
notazioni cartografiche e paesaggistiche del precedente esempio di Madaba. La stes-
sa configurazione fluviale delle località egizie, rappresentate mediante la tradizione
iconografica tardoantica, diventa sintomatica della ricchezza del creato e dell’esten-
sione illimitata della salvezza divina84. 
In conclusione, così come è stato osservato, “committenti e mosaicisti utilizzarono lo
stesso sfondo concettuale della Carta di Madaba, relegando però quest’ultimo ad una
funzione implicita e secondaria. L’area geografica prescelta è pur sempre quella della
storia della salvezza [..] Il fine però è ora solo quello di esprimere la molteplicità dei
centri abitati, in un contesto di esaltazione, con puntualizzazione regionale-geografi-
ca, della varietà e ricchezza del mondo guidato dalla provvidenza di Dio”
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Note

1 La chiesa dell’Edicola potrebbe essere quella con una datazione più alta. Secondariamente venne
costruita la chiesa del Vescovo Sergio, mosaicata nel 587, come recita l’iscrizione del medaglione del
presbiterio, e quella di Santo Stefano. Soltanto successivamente si realizzò la cappella della Colonna.
La chiesa di Santo Stefano subì le più grandi trasformazioni in periodo omayyade quando venne rico-
struita la facciata della chiesa del Vescovo Sergio e ristrutturata l’area antistante con la costruzione del
battistero a nord e della cappella funeraria a sud. Ciò nonostante tante sono le incertezze relative alla
datazione della chiesa dell’Edicola, alla storia edilizia della chiesa del Vescovo Sergio, alterata in faccia-
ta e sulla parete sud, sull’identità dell’edificio sottostante il Santo Stefano, sulla datazione della chiesa
del Cortile e della cappella della Colonna, nonché le vicissitudini che portarono all’abbandono. M.
Piccirillo, Il complesso di Santo Stefano a Umm Al-Rasas-Kastron Mefaa in Giordania (1986-1991), in
Liber Annuus, 41, 1991, pp. 327-329. 

2 B. Hamarneh, Dynamic and Trasformation of the Rural Settlements of Provincia Arabia and Palestina
Tertia in the Omayyad and Early Abbasid periods. Archaeological Evidence, in Icaane, Proceedings of
the 6th International Congress of the Archaeology of the Ancient Near East Wiesbaden 2010, vol. III, p.
93.

3 B. Hamarneh, Mosaici pavimentali delle chiese rurali di Nitl della provincia di Arabia, in Musiva & sectilia:
an international journal for the study of ancient pavements and wall revestments in their decorative and
architectural context, Pisa-Roma, 2004, p. 201.

4 Dopo la rivolta samaritana del 529, per provvedere ai restauri, Giustiniano incaricò il vescovo di Pella,
Zaccaria, e quello di Ascalon, Antonio, di redigere una stima dei danni subiti dalle città e dai rispettivi
edifici di culto. A. Paribeni, Giordania, in Enciclopedia dell’arte medievale, 6, Roma 1995, pp. 631-643.

5 E’ del 613 la disfatta dell’esercito bizantino ai danni dell’armata persiana. M. Piccirillo Dall'archeologia
alla storia: nuove evidenze per una rettifica di luoghi comuni riguardanti le province di Palestina e di
Arabia nei secoli IV - VIII d. c., in Medioevo mediterraneo: l'Occidente, Bisanzio e l'Islam, Atti del
Convegno internazionale d studi, Parma 21-25 settembre 2004, a cura di A. C. Quintavalle. Milano
2007, pp. 105; B. Hamarneh, Dynamic and Trasformation, cit., p. 92. 

6 R. De Vaux, Une mosaïque byzantine à Ma’in, in Revue  Biblique, 47, 1983, pp. 227-258, tavv. 10-16;
M. Piccirillo, Le antichità bizantine di Ma’in e dintorni, in Liber Annuus, 35, 1985, pp. 339-375, tavv. 55-
90; id., Dall'archeologia alla storia, cit., p. 105. 

7 Le strutture del monastero sono leggibili in pianta e l’integrità dei mosaici, un tempo estesi anche nel
vano di ingresso e nel cortile, è stata compromessa dallo scavo di una tomba nel presbiterio, dal crollo
della copertura e da uno strato di ceneri. Il presbiterio della cappella era decorato con un timpano a con-
chiglia, sorretto da due colonnine, circondato da una ampia fascia floreale a semicerchio che si estende-
va lungo il perimetro dell’abside. Tra le due colonne un velo annodato è sostenuto da un’asta. Si tratta di
un motivo molto diffuso in area giordana come si vede nella navata del mosaico superiore della cappella
del Prete Giovanni a Khirbet al-Mukhayyat, nella navata nord della chiesa del Vescovo Malichios nel vil-
laggio di Mekawer, nonché all’interno di alcune sinagoghe giudaiche e samaritane. La navata era deco-
rata con un motivo a girali di vite, integro solo in cinque registri e stravolto dal rifacimento post-iconofobi-
co del 762, stilisticamente affine alla produzione della seconda metà del VI secolo come si vede nella
semilunetta della cripta dell’Elianeo a Madaba e sul pavimento della chiesa del Vescovo Sergio a Umm
al-Rasas. M. Piccirillo, Le due iscrizioni della cappella della Theotokos nel Wadi ‘Ayn Al-Kanisah-Monte
Nebo, in Liber annuus, 44, 1994, p. 521-524; Id., The Mosaics of Jordan, pp. 125 e 206-209, figs. 134 e
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